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Cài. I. bUlnioiw de^I otàìal omlltnaold. - Di qtMlla di Badi o 
Malia. ' Dal TtempiD. - Viena tpptmtUt dal Condilo di Tiorca. - Bagoli 
loro doUala da 8. Bernardo. - Bolla di spprorulom. - Servici rasi alla 
oHiUeTltU. - BtoaheziB e polaniB loro. - Cacciali di Teirsaanls dlvangoDO 
odioal. - Uolay gran maestro chiamato a Poiliers. - Accosedate all'Ordine. 
- Loro Tita mondoDa, 

Le conquiste fatte in Asia dai Crociati coodotti dal fa- 
moso Gofiiredo di Bouillon [1} oon potevano certo conservarsi 
senza l'aiuto della crìatianilè ìnteru . come pure non poteva 
guarentirsi la eicurem dei pellegrini che la devozione o^ai 
giorno traeva in folla alla tomba del Cristo. Lo zelo religioso 
proprio dell'epoca fece nascere il pennero di istituire certe 
corporazioni religiose e militari ad un tempo, ai. membri delle 
quali l'obbligo incombesse di difendere non solo lo hlle con- 
qaiste , ma di dilatarle encora : a questo corporazioni il ao- 
me dettesi di Ordini cavallereschi : e primo ed il più celebre, 
quello BÌ è certamente detto Ordine dell' Ospitale , poi di 
San Ginvanoi di Rodi, quindi di Malta od Ordine Gerosoli- 
mitano; di questo non è ben «cura l'origine; si sa solocbe 

(<) Goffredo neoqne a Btxy presso Nigella da Eostgchio II conle di Bou- 
logne e da Ida «oralla di Ugo il gobi» dacs di Lorenn, Il quale ndoltalo ì' 
{;ÌDVDnello nipote lasoievalo del suol slati erodo e sigaore : il <E di ogosto 4096 
parie Go^^do alla testa di ana Crociata : entrato in Asia occopa Nlcee 11 (0 
di glagno 1097 , ed il 3 di giugno dell'anno appresso Aallochla. Avvicinatisi 
quindi 1 Crocesignati a Gcrusnieninia da ogni banda di assedio la cingono : 
gii sloni di tanti eroi san caranati da lieto successo, e le santa cittì cade 
in poter loro il 1B di luglio <099 ; il pio Goffredo clollo re, l'anno aegaente 
nel ^no Ifl di luglio cessava lo merlale sua carriera: t CrisllBol non solo 
nu I medesimi maomettani ancora , che tante fiate provato aveano la Ma 
clemenza . la perdila deplorarono di Unto eroe, cha ginitameni* venne ad- 
ditalo a modello al pfinclpt ed al guerrieri : e questo à l'elogio fiit bello che 
U a poaM ad nn regunla. 
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nel 1113 Pasquale (t) sommo pontefice concesae a quell'Or 
dine il dirìtto di Bceglieru i suoi superiori ; ed a differenza 
d^li altri OrdÌDÌ religiosi si volle che il superiore , Maestro 
si chiamasse dell'Ordine, e non guardiano dal ccmveoto. 

All'Ordine descritto tenne cerio dietro l'altro dei Cava- 
lieri del Tempio, istituito ancora eeso la Gerusalemme a difesa 
dei pellegrini che andavano a vifiitare i sacri luogbi, e che 
sempre dagli infedeli trovavansi molestati e dai masnadieri ; 
ebbe cominciamento ne! 1118 da nove francesi, fra i quali 
primecgiavano Ugo di Payens e Goffredo di S. Omer (2). Il 
re Baldovino II (3) delle ad cssi ulioggio nel proprio palazzo 
che egli area presso l'anlico Tempio di Salomone , dal che 
ne venne loro il ijorae di Templari. Questi religiu.si e prodi 
cavalieri, che in dieci anni di vita non erano punto.crL'sciuli 
di numero, vennero al Concilio di Iroyes in Champagne per 
dar conteua delle osservanze che aggiungere volevano ai 
soliti voti di castità:, di pronta obbedienza e di povertà, e 
per far confermare questo nuovo Ordine , il quale era al 
tempo stesso e religioso e militare. 

I Padri adunati colà, considerata la utilità di quell'Ordine 
noD bilanciarono a concedere la loro approvazione; e volendo 
dare a quelli una regola fissa s precisa pregarono Bernardo 
celebre abate di Chiaravalle (i) a dettare per i medesimi 

(4) Pasqagla II, in Bvootl Bsotam, nato di Creweatlo e da Airalra In Bl«dt 
nclln diocesi di Viterbo, fa eletto pmitaRce il 13 di «gusto 1099. EUie aa 
refino travoglliiilssimo pei dtitengi ■ caosa dette InTralitnre con gl'tmpani- 
torl Enrico tv e V, i qoali glt oppowro di*eni anUpapi: morì In Homa 

Il il <ll gcdnala UtB. 

(1) Dgo di PaysDB, o del Pagani, era dalla oai» del oonU di Champegae: 
mori net 1136 : otmI anilo con OotTredo di S. Omer, o di 8.tAldemin>, per 
(badare l'nrdine det Templari. 

(3) Beldoilno U iDcoaBse nal n^dl GemMtemme « nra cugino Bai- 
dovine I obe fa INteQo di Goffredo BoalBon, nel 4118: dopo avere con gran 
ytìor9 gnerregglstooonlrogl'lnfedali, marinai ti3t laaolando il regno e Falce 
oonte di injoii, il qoale avea ipowlo HeltuNla eoH SgUa prlmogenlle : la 
morie di Baldovino eineanmenle piensero I Crlatianl. 

|t) S. Bernardo naoiiae a Pontalne nella Bn-go-na noi 1491 da gealtorl di 
notdle «lirpa: a C3 anni vesU l'aUto mooMlfco aClilerclo; InTtelo alla bi- 
dia di CliiaraiaUe per eueme il primo abate, vi rannb in poco tempo bea 
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una regula (issa, ti santo monaco poco dopo ne presentava 
i capitoli : per essi i nuovi cavalieri bì obbligavano ad assi- 
etere all'ulEcìo divino e notturno e diurno; ed nliorquando il 
servigio militare avesse loro impedito di assistervi compen- 
sare doveano con prescritte proci : Ad astenersi dai cibi 
grassi nei giorni di lunedi, mercoledì, venerdì e s.ibalo ; e 
nel venerdì dai latticini ancora; - A comunicarsi tre volte 
oU'anoo; - Ad udire il divin sacrifizio tre voile alla setti- 
mana, ed a Boddisfare ÌDolIre altre pratiche di religione.- era 
loro pToibila la caicoìe. Ogni cavaliere aver poteva uno scu- 
diero e tre cavalli Vestiraiio abito bianco, sopra il quale la 
croce. rOBsa brillava, a diSèrenEa dei cavalieri di Sao Gio- 
vanni di Rodi, i quali aveano la croce bianca sopra l'abi- 
to aero. ' 

n beato Matteo [1 ) cardinal vescovo dì Albano e priore 
di SaÌDt^artin de Frate in Parigi, rìveetito del titolo di le- 
gato pontificio, fu mandato da Onorio II [2] al Concilio di 
Troyes nel 11S8 pria che gli assembrati Padri si Bciogliesse- 
ro a portarvi la bolla di approvazione. Ammclteasi neil'Or- 
dine qualsifosse persona senza distinzione di patria ; pure il 
maggior numero dei Padri era francese, e quasi tutti i gran 
Maestri a quella nazione appartenevano ; il loro numero 
crebbe a poco a poco, e si aumentò a segno che all'epoca 
della soppressione giugneva a circa 16mila. 

700 novizi : fu tenuto la graa pregio dal papi , dal vescovi o dal ro ; scrisse 
opere mollo pTcglale conlro varll erelld , e pioDÒ di meKtl e di sanlllà mo- 
riva nel tiSì : 1 sermoiil di Ini tenui Id rrtaceis si rapotaiui m capdavora 
per ] lenUmantl e par la nboatsua. 

- [i) Il Beata MitlMMoqna a BhainM da ntdiilt BdarltkwlpBreDU : reMii 
mona 00 a Clony fa limtbala alla-oaiiet di abate di Saint Marlin da Praia la 
Parigi: Invialo dal pipa Oooriotila Franala vi foataniiafBiamollU^iioid: 
emala poi dal rnedealmo pooleBea nel mesa iB DIoanitM 1IIS oardlaal v»- 
«WTD À Ubona flhutc6 la ana Cblaas eoa Io eaenaiki di molle a rara vlrlik : 
eapnlM da Berna dalle violaaze deir aatlpaps Aoielela 11 (Pietro Leone) ean- 
tro iDoocemlo II, esnib in varia eoolrsda dell* Prand* e della Rarmenlt : 
raoalo«l Baatmenle a Haa v) tì Inferma e tantamonta mori nel WS, 

(1) Onorto U, Lamberto di Fagnaoo Beanntbeoetd di Bologoa, eletto papa 
U M di dicembre mori 11 U di FeUiraio 4130. 
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I servigi imporlanliBBimi resi -Ma crietiunita prucaccia- 
roDO a quei moiuci battaglieri la graliludino di ogni popolo, 
talmente che molti ad essi dooaroDO morendo terre, ed altri 
non pochi erano larghi di aanuali regali ; in breve acquista- 
rono ricchezze eccesBive che causaroQo più tardi la roviua 
loro , per le quali costituirono presto uno Stalo nullo Stalo, 
con eserciti , terre e finanze proprie : il loro gran Maestro 
aveva raogo tra i sovrani. Le molle dovizie ed i troppi c<h- 
modi della viia gli resero orgogliosi ed egoisti , e per con- 
seguenza rilasEata la disciplina, e nulla più gì' intereesì della 
cristianità curando, se non qual mezzn d'ingrandire l'Ordine 
proprio, odiosi dovcntarono a tutti, ma più particolarmeole 
lo fjroDo in Piirigi ove Dveaco il loro tenlro nel quartiere 
detto [utlora del Tempio, che ia quei giorni quasi la' terza 
parie della francese metropoli comprendeva. 

Cacciati di TerraEanla dagli infedeli , ricovrati eranai 
nell' isola di Cipro ove regnava Enrico 11 della casa di Lu- 
Bìgoano (1). Ivi il gran Maestro Giacomo Molay, vensracdo 
per eUi e per valore , stava discutendo il disegno con gli 
Ospitalieri di San. Giovanni di conquistare l' isola di Rodi, che 
gli OsiHtalieri eseguirono poi il 15 di agosto 4 310 con le loro 
sole fòrze, allorquando vennero con gran premura (Riamati 
in Francia dal re Filippo IV detto il Bello. , 

Fino dal secolo XIU sì sparsero a carico dell' Ordine 
voci ingiuriose, le quali poi a accrebbero quando abbando- 
narono l' Oriente , epoca in cui si dettero viepiCi in braccio 
al lusso , all'ozio ed al libertinaggio , ed ognuno a ragione 
andava dicendo esser cessato lo scopo della loro istituzione 
che quello sì era di difendere i pellegrini e di combattere 

(I) La ramiglia del Luslgnano i famosa nelLi> storto delle Crociala^ era 
orÌE<narlii di una piccola citUl nel di parli mcn lo della Vienoo ove II caslollo 
sorRova di Luslgiiana o Loalenoin : questi Bignori più tardi addivennero conU 
delleUarchoodI Aagoalame. Ugo, detto il Cacciatore, che vivea nel secolo X, 
■embra lo stipile di questa famiglia; la quale nella persona di Guido detta 
a Gorunlemme ael 1186 un re; sUora alla corona di Cipro, obe Caldo dal 
Templari acqnitlalo aveva, saccessa II fratello Anunrl, i eoi dlioandanll vi 
regaarooo fiiw alta morte di dai» ino 11 Fandalto aweanta nel (116. 
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gl'infedeli. Alcuni iiccosaronli di cerimonie occulte c di rilj 
misteriosi , di adorare immugini arcane , e di toi^lierc la viLa 
a chiunque ardito eì fosse di palesare qualcosa. Altri di ago- 
gnare nientemeno che olla sovranità di tutta Europa, Qual 
fondamento di verità in tali voci vi fosse non è ben cono- 
sciuto ; è noto solo che ì potenti della terra prima di COQ- 
danoerli li screditaroDO presso il popolo, dando loro taccia 
di eretici , di apostati e di empi. Pur tuttavia è verìssinui 
che rOrdioe aye^ degenerato dalla auslentb dei prischi 
tempi, e della cornuìoDe di cui hcevs» a tatti i cristiani di 
Oriente rìmpwìcio era imbrattato ; alcDni dì eesi viveano al 
certo molto Bcostumatamenie e non eeooodo le 'r^le della 
morale evangelica. Ha le grandi accuse di tanti e tanti delitti, 
e delle quali Orleremo in appresso , alla luce non vennero 
che al tempo del famoso processo: e non mai per l'avanti 
cadde in mente ad alcuno di portare si fiere accuse centro 
un Ordine che guadagnata erasi tanta fama nel mondo valo- 
rosamente pugnando contro i nemici della fede , e che S5 anni 
prima avea visto 300 membri di esso lasciarsi trucidare sulle 
rovine di Jafet (1) piuttoslochè rinnegare la fede del Cristo, 
e che poco appresso crasi sepolto sello le rovine di Tole- 
maide allorchà fu presa il 19 di maggio 1291. Tali erano i 
delitti dei quali accusavaiisi ; ma il loro più vero delitto 
consistea nelle grandi ricchezze , avvegnaché si bucinasse 
aver d'essi da Terrasaóta portato in Francia meglio di 1 SOraila 
fiorini di oro e 40 Bomieri carichi d'argento. • 

C«p, II Filippo [V lii prandi spnslia c coccio dal Ma rsgao gli Ebrei. 
' Domanda In c(inJ3iiii;i di ìlmUaQ - HIsposU dui FapB.-Chleds tU 

iora lo soppressione iii:i Templari. - Accuso dBle ad es«i. - LI f» arrestare 
- Violeaio FSorcilalG. - LaEOi dal PodIdRco. 

Nella disastrosa e sconst^iata spedizione di Aragona Ìl 
6 di ottobre f 885 era morto a Perpiffnaao in età di 40 anni 
del terribile malore che quasi tolalmenle distrusse il suo eser- 
(4) Jafet è l'anHca BetoDa, oelebre perla uuedh) pMioii da Olorerne 
nccUo dalla valuron Oladitla. 
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cito re di Francia Filippo IH. Il figlio Filippo IV, nato 
da Isabella Gglia di Giacomo I re di Aragona, in età di 17 anni 
gli Buccesse. Come regnasse non è dal mio argomento 
di raocontara ; solo dirò avere di troppo liraanegE^ato ì sud- 
diti con la continua alleraxione delle monete e eoo le taase 
enormi e con inusitati balie)li> Ciò non ostante trovavasi 
sempre in bisogno, e t'erano di In! ero costantemente in 
pessima coadizione. A sbramare la sua insaiiabile sete di 
danaro ebbe rìcono ad una srione iniquq e delle più dete- 
stabili, n giorno 89 di luglio 1306 con ordine segreto diretto 
ai governatori di ogni provincia fece arrestare tutti gli ebrei 
del suo regno, e spogliatili di ogni loro avere , sia in mobili 
come ili immobili, accompagnare li fece ai confini del reame: 
minacciando loro la morie se più tornassero in Francia (3), 
Ma k esecranda sete dell'oro non venne meno in Filippo , 
da lungo tempo agognava le molte ricchezze dei Templari : 
3 far paghi i suoi desideri! dello aiuto abbisognava del Pon- 
tefice, che forse, con il prelesto di trattare i più rilevanti 
afiliri della Chiesa o di avvisare ai mezzi di una nuova 
guerra sacra per riconquistart; la Palestina, ovca fallo venire 
a Poitiers (3). Ristrettisi quei due polenti a consiglio, il fran- 
cese signore domandò con insistenu a Clemente V (4} una 

(1) QdmIa malore erano le parnldoM febbri oba raguaraiM coU par l'Io- 
flOMO fanello del clima del Lempordan e del calori estivi. 

Otj Uolll di qQMll gvenlaratl eesseroiio per atenebezze, per miseria o 
crepacuore la Iravagllata esEetenza ; alqneaU riceverono 11 ballesimo per noa 
«salare. Quali crlsUaul rìnsciro dovessero coeloro ogQonosel pensi I La in- 
fame ailone 41 Filippo il plauso riscosse univcrsole ; tanto l'odio conlro 1 povori 
laraeliti era possaate I gli slcssi rF^lsIraluri delle amene azioni perlìoo a 
cielo levarono U rollgloaa pioIS de; iTiunsirca , cui i posieri con plil ragiono 
il neino dettero di disumana c di hnrbiira. 

(3| Filippo alla Confcrcnis di PoUiiir? invitalo awa molti monarchi; e di 

Carlo 11 di Napoli, o gli nmbasolEitori di Eiiuonlo I ri' Inghillorra. ErIÌ poi 
vi veoon accompoKnala ilnl liglia od erodo i.uij^i . e dai suoi frstotli Carla 
di Vaiola d Luigi dì Lvreux , oon uba da molto sofiulto di nobillle di baroni . 

(t) Clemante V, Bertrando de Goatli Aglio di Bertrando signore di Vil- 
landrond, fa eletto papa il 6 di giugno 130B in un modp non troppo canonica. 
Raannll la oonolave I U canlintU, chiaro emerse Sne dai primi gjorni ad 



Digilizetì liy Coogle 



delle grazie accordategli già, la coiidaaDa di papa Booifa- 

010 YIII (1): pretendeva Filippo che le ossa di quel ponte- 
fice fossero dissotterrate e date alle liamme, dichiaralo venisse 
usurpatore ed ogni atto di quello casso e rescisso. Spaven- 
laLo Clemenle a cosi ardita domanda , che egli aveva senza 
calcolarne le conseguenze aBsentils , a' qua! partilo appigliarsi 
non sapea ; venne in suo soccorso il carrlinale da Prato e lo 
consigliò a non contrariare il re francese ed a valersi del 
tempo, uvvegiiacliè niantlando la cosa in lungo si dava al 
risectimuiiio di Fiiipi^o tempo d' indeholirsi. 

Appigiiatoiii 3 questo partito Clemente fecesi attorno a 
Filippo, e gli espose noa potere egli condannare un suo pre- 
decessore senza il parere dei prelati della intera cristianitè , 

0 di una parte almeno, e ciò potersi solo ottenere per mezzo 

ognuno, che vednvn rimarrebbe per lungo tempo la Chiesa a causa det dis- 
sensi e dei dae parliti che nell'adunaius domiaavano: voleano i GuclQ un 
papa ItallaoD, nienire l'siira foikmc nao prelendevene agi' intsreBBi di Fran- 
cia devolo. L'ululo eerdlnala NIccola di Acqa*spattt da Prato rime) sd ag- 
tjlrara il cardinale Francesco Gaelaul capo dell^Hro iwrUlo, ad il Goulb, che 
era del parlilo del Oaetanl, riiuaw detto; ma doietta promeUere di iccor- 
dare a Filippo 11 B«lto le MgiWDll ituIb: t 1* HleoDdliarlo eoo U CUeia. 
S.* Auolvero lutti cabro the vntao grao parla nai brulli ratti di Anagid. 
S.* ConcadergH per drqtM Uni le dedme ni darò di Francia. 4.' Coodia- 
nare gli alti e la mainarla di Bonihilo Vili. 0-* Ritornare nel prlmleii onori 

1 due Cdooiia Jacopo e Piero : e Dominare cgrdinBli alcuni che egli propor- 
rebbe. - Oua sesia grazia votea , che peraltro riserbavasi a manifcslare più 
lardi ; à lama che cansÌ!>leF^sc quosin nel volere Irsslocata la sedo papale in 
Trancia, perchè di Mio Ira non mollo ebbe Avignone l'onore di accoglierà 
la Corte pontificia. Alcuni slurici impugnano queall brulli fpiti ; Ina è Taor] 
di ogni dubbio cv«re sussisiilo quel lurpe meroaloi e lo alwo 8. Antonino 
nella sua Cronaca lo conferma solennemente, ed il medaalmo asoeriscono 
gli scrlUori ecclesiastici Spendano, Pagi, Natale Alessandro, Fleary ed altri : 
degli storici secolari non parlo. 

Kl Boairaiio Vili, Benedello Gaetanl, nalo in AoBRni saa patria ihi S[>r- 
fredoedaEmillB PatiasJU dei cauli di Segni , !u elallu il 21 di liicemlire IWi ; 

11 dolore per l'insulto di Anagnt balestrb questo vcccliio ili K6 anni n^l se- 
polcro il di 11 d'ottobre 1303. BonlFailo, die pochi pari ebbe nelle dollrlno 
civili ed ecoaomicbe, per le noa troppo lodevoli doti dell'animo suo fu amato 
da pochi, odialo da molli, lemnlo da tulli: tib noa nilanta ta nwsllarl ooo- 
Cessarc ctae gli sorillorl di ogni pirtilo leoaranMio di boppo la hnu di qne- 
Bto ponteflcó . 



.Digilizeò by CoOglc 



12 



dì un CoDcilio generale ; pazientasso , e questo si adunerebbe 
a Vienne sul Sodano , città nei dominii franceBÌ non compre- 
sa, allinchè le altre nazinni non concepissero sospetti alla 
pietà ed alla equità del monarca dannosi. Assulveva inlaatu 
dalle censure incorse il Nogaret per i Fatti dAuagni [1] a 
condizione cbe il medesimo &Ì assoggetterà alla penitenza cbe 
gli imporranno ì cardinali. 

Filippo di laute grazie non cojilenlo fecesi a domandare 
a Clemente l'ulioliiione dei Templari. Quali cagioni movessero 
Filippo a clii*^dero il disfacimento di quesf Ordiiit lunto della 
cristianità beiiemerilo non è noto abbastanza : solo è giunto 
fino a noi aver Filippo odiato potentemente i Templari pei^ 
chè osarono censurare le di lui non al certo lodevoli azioni, 
e specialmente nell'alterazione delle monete, e per avere 
teaute le parti dì Bonifazio tanto perseguitato dal francese 
moaaroa. Clemente stimando cbe questo nuovo processo ài- 
stornerebbe Filippo dai pensieri di vendeUa coatro Bonibiio 
prestò fovorevole oreccbio ^le accuse del re. 

(I) Per qtiBSUaiil ohe troppo tango Miebba II narrare, o iHltfl i^mII II re 
Filippo IT IrovavBil dalla parte del Iorio, 11 poalaSce BenilMo Vili, eian- 
riU InHI t rami padfid, nlnaocla II 18 d'agone (303 di tcamuolea II tnn- 
eeae ae II giorno sacro alla N«Uv)Ui della Vorgine (S di lellembrel noa 
avrfl ralla dei suiti torli ammenda. Filippo qnasl pressi^lsso le inleniioni del 
sommo gerarCB avea sai cadere della primavera spellilo I» Ilalla (ìugliulmo 
Nogaret e Oian Uusclsllo FraniesI banchiere lìDrcntlno con ordinB di faro 
prigiuna lìonirailo s condurlo 'n suo patere. Venuti cosloru in AnagnI AOlto 

dagnorsi molli e pcrliiin , cotpi incrcdliiile ma pur vìto , non [«wlii (]nnic- 

Lro al grido di • murli: a Ikinirtiiio l* viva il re di Frantili o penti ramno noi 
palazzo pontllicio ; Irovnlisi presto alla presenza del papa , D visto quel 
veccMn del suol paludamenti riveslllo, riverenza li preso , e deposti I pro- 
gelli di sangue per tre giorni restarono irresoluti; Dnalmeula 11 Kogaret gli 
ordinb di seguirlo a Lione , e Slerauo Colonna detto Selarra più feroce del 
compsgao. lo caricò di villanie e d' laanlll e tentò ancora di farlo rlnoniiir» 
al papato. A cessare tanto obtHVbrh) il cardinale Lnoa Flaichl eccitò la pò- 
polaiione a liberare II loro coDcltUdloo a aowrano. I lacrlleghl Invasori hi- 
rono allora cacciati ed il papa rilomò a llbwU ma cod della Inedia e dalla 
angoscia malmenala cbe pretto Sol la vita. 
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L'i 

Venuti a parlamenio. ii successore del santo re Luigi (1) 
sulla kde del tempiano e priore di Montefaucon presso To- 
losa e di Noifo Dei Boreniino. uomioi ^vergognali e ttetesta- 
biu. Btau lungameaie prigioni, nelle carceri di Parigi il primo, 
in quelle del comuDe di Firenze l'altro, coadaDnati poscia in 
hranciB ambidue alla pena capuale , Eulia fède io diceva di 
questi due Insti accusava Filippo i Templari di delitti enormi 
e di colpe aebnde. affermaado ohe all'atto della loro ammi^ 
sioue sii Ordine rinnegavano Dio, sputavano tre volte sul 
CrociSsso . adoravano un idolo e davansi in braccio ad orri- 
bili laidezze, e quasi cbe ciò Tosse poco tacciavaniì ri' inten- 
dersela con gi inreueii a aanno dei cristiani. A tali gravami 
allerrno rimase Ciemenie: [iure promise d'occuparsi di que- 
sta faccenda . rimandandone la decisione al futuro Concilio. 

Ma ai monarca francese non talentava di andar tanto 
per le lunghe, ed anelando d loghiollir presto i ricchi pos- 
sessi loro, con circolare aei H di settemlirc 1307 foce nolo 
a tulli I govornaton e siniscalchi delle provjiicie dia il 13 del 
vu:in(i oiionre min veniBMM'i nresi , raccomandando che su 

gì' interrogatori i e di farli 
cenare avaiiu ii siKitici('::aio iici Sante Ufizio e Ji staggirne 
1 beni iirevio invcnii.rio .■ lossero larijlii di premesse a coloro 
che u; aoposic corno coniess^sscro ed ai renitenti al contra- 



15 <Ia Lai'À Vili, d da Bianca figlili 
di Aiionso IV ro di uasiiEiin : ttifcrciiiia al padre poco più elio bìluslro vemiD 
severamente educalo ila ujanc»: ni cann duu volto di ui» crociata In Terra- 
sama: Bovcrnò con lanla rclliluilino e ^iusUzia da meritarti II Doma di 
paure del buoi lauiiiii . molo cui tulli i sovrani dovrebbero agpiraro e cbe 
nlUDO b1 cura di acquistare: fa l'unico dai vicini , li (orrore degli ioredall: 
e leWiuB allevato dalla madre con edacaiiona monacalo , seppe eoa co«tanu 
rMlsIere ail'amUiloDe del clero , alta supertria della Corte romaDa od alle 
spiodais prelese dd ponlaBci oenlro la in^ipeadenza del trono: operi In 
bra*e non coma II jriù rellgiow faiiBllce, ma come il più profbndodel flto- 
soB : Il flù belTeloglD die far ai possa a Luigi i quello di dire ohe tutti gli 
storici Mtlaltai a proteslaDU , religiosi e Idei binno (allo a gua ■ trlbn- 
larB" lix^ Es'l moriia a Cartagine il SB d'agnato (ITO di pnilUenn io nwuo 
allo laorinw di tutti. 
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rio la morte miDacciateoro : bcea infine saper loro di «vero 
in animo di sottoporre ques^ accusati at giudisio della Chiesa 
ed a quello in perticplare dì Fra Guglielmo Umben u Imbert 
di Parifp, frate domeoicaDO e forando inquisitore da lui a 
tale oggetto deputato. 

I reali comaodì eseguironEÌ a pualioo in tutta la Francia; 
ninno potè eradere : Giacorao Molay della illustre famiglia dei 
sìgaari di Longnjc e di Raon in Borgogna , grau maestro 
dell'Ordine fu preso con liO compagni: era oglì venuto a 
Parigi invitato dal re [ler assistere, come si è detto, alle 
Conferenze di Poitiers con il pontefice, ed era slato do quei 
due ':oronali con ogni onore ricevuto. 

A fielcaìro gli arrestati furono 60 : ad Alais 33: ed altri 
in altri luoghi ; a qual numero si estendessero i catturati è 
incerto ; è solo da tutti assicurato essere stati tutti con pari 
rigore ed asprezza trattati. Due giorni dopo la cattura di quei 
miseri nella cappella redie ed in tutte le chiese faceva Fi- 
lippo pubblicare le taccie nefande delle quali venivano aggra- 
vati. Fatto ciò i luogotenenti reali dettero incominciamento 
alle procedure , o meglio ad adoperare ogni mezzo per estor- 
cere con ì tormenti la confesaione dei delitti dei quali voleali 
rei Filippo. HoltisBimi dei prigioni vinti e dalla minacce e 
dagl' inganni, e più dalle, torture, confessarono alcune colpe 
deUe quali erano accusati ; altri spirarono l'anima piuttosto- 
cbè rendersi falsi accusatori dei propri compagni. 

Si dolse il pontefice di tonta precipitazione, e con sua 
bolla del £7 di ottobre, rimprocciata al monarca la sua irrivo- 
reoza verso la Santa Sedo, annulla i potori dei prelati e degli 
inquisitori , èd avoca a sò la cognizione di quella celebre 
causa : ma il timore del re Filippo non lo fece star saldo 
nei SQoi propositi ; la bolla^fu rerocata e permesso di con- 
tinuare le incominciato ' procedure. 
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C\p. U\. Sevizie coniroi Templari. - Filippo li vorrebbe iwpprcul In tulb 
Kiiropu, - Sodo imprigionati in Inijliillerraed in Provenza; mBDilati liberi ne- 

altri regni. - Bolle per 11 Condilo universale. - Sirenette del Templari. - 
Morto di alquanti dUsiii. - Processi falsali. - Moia eHODtlone pubblica. -Tif- 
bunaif scelto dal Pepa per quatta canta. - Molty ed allri dlcliiaraoo &Tsalo 
il costituto. ' Iti tra nazioni o condanoe. - Fuori di FraDCla nessiia leetlmone 
depone ctmlroi Templari. 



Le Boverchierie e le cradellè a danno dei prigioni eser- 
citate, furono grandi e senza nuraero : e nelle confessioni 
emesse uomini si ravvisano, che sotto la ]iressione del terrore, 
la lorlura di fuggire cercano a gli altri orrendi tormenli , che 
ad essi provare sì faceano e che minacciavansi loro di con- 
tinuo. Non era Filippo contento di (1 istruì; iiere l'Ordine nei 
propri Stati, ma in ogni parie dell'Europa volealo in pari tem- 
po condannato e disperso; a tale oggetto lettere spediva e 
messi a tutti i regnanti, facendo ai medesimi rimettere le con- 
fessioni strappale di bocca agi' imputali con i più crudeli mar- 
lirii, e che egli asseriva voloEitarie e spontanee. Eduardo II [1] 
il' Inghilterra sulle prime , invece di seguire il consiglio 
del re francese , il 4 di diccmijre 1307 in favore scrisse de- 
gli accusati a Giacomo li di Aragona (2), a Ferdinando IV 

[t] KiiuarJo li nncquc nel <S31 di liiiuanlo 1 a ila Llmnoro figlili di 
FerdiniinHo Ili di Cnsti^liB ; sui^ccsro al padre nel regno d' Inghiflerra il 0 
rii luelio 430T. Per ana somma sveotara II SS di gennaio 1308 impelmù Isa- 
bella naia da Filippo IV di Francia : qnsala regina stimata la idù bella 
donna dall'eli tna non toh) Io 4fBonorb con la brutte aua tresohe , ma Tal- 
tosi aneora oapo dal maloonlenti riatct a delroniiurio, • quindi il V set- 
tembre 1317 lo fbce uooidara. Eduardo ta principe cnl altro non ai può 
rimproveiara che nna aommi dabokixxB'aaratteTOBd Inelllludìna a repri- 
mere 1 bidoti baronL 

(1) fllacomo II Al Aglio tì Pietro IH , alla morie dal padre regoA tei 
tool In Sidlla , ISHtltM : mancalo 11 rratello Alloitso lU laselD la SleOia 
all'altro rratello Fadarigo e aorte a dneerii l'aragonese corona clie ceotervA 
Bob alla morte avvenuta in Baroallaiia nel iW contando egli 86 anni 
dtrià. 
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di Castiglin (1), a Dìonigp di Portogallo ^ ed a Federigo II 
di Sicilia (3). Ha poscia o teotasselo cupidigia di arrichirei 
a danno di quei miuri , o perfidamente lo facesse per impri- 
gionare ed opprimere in sicurezza maggiore quei cavalieri , 
il ài il di gennaio 1308 comandò che tatti si arrestassero 
e se ne staggissero i l»ni e le carte. Il 84 del mese stesso 
Carlo II' di Napoli (i) 1" esempio ' seguiva e le esortazioni 
del cugino di Francia nella sua cootea di Provenza, ove ì 
detenuti itirono 48. Gli altri potentati imprìgiooarli non vollero , 
nà astriogerli 8 confessioni , ma contentaroos! di cooflscame 
gli averi. 

(*) Ferdinando IV di Casll.nlw na[;q»o a Sivi£lia il ti <ii iliccmlir- 1283 ; 
in eli di 10 BUDÌ wceesso ni pnilrc Fur> . itoiulli' nll.i m.iiirL> Msrin lislio 
di AiroiMO Molina del sangue ronla , In onnwi v.niiom [lei Irono tlii duo po- 
toDli monarahl minBodato; roon in el.i rii il anni. È cono.-dulo con il nomo 
di Citata per il tallo BOgucnlo: IrnspiirlaUi .lai ma nulurole impetaoso o 
crodelo condanni iDginslumfnlp a morti! scnzi procosso 1 duo fratelli go- 
mdli Ddt Fedro e Don Giovanni Comi iji Carvojai : condolti qI Iooro dol 
su{qi1iilo io dtiroDO ■ render conio della ingiusta aiiono allo infallibile Irì- 
b'oDale tll Dio entro Io spailo di .30 giorni : l'ullima ^orno prefisso dalla 
citazione, IT di settembre 134t, il oradete monirca fn Irarato moria noi 
rao letlo. Negano aknnl il fatto , altri lo aflermano: lìi Ojnl modo A ritteaa 
per vero. 

(SI Konlgl I di Portogallo nacqoa a Llabona II 9 di ottnbro i»t da al- 
ronio ilt a da Beatrice di Gaizman : aueoedalo In eli di 18 anni al padra 
governò con MRgem , con valore e con gInslUa , a segno di meritarsi II 
bel titolo di padre della polria e di raagricoitora: moriva a Sanlarem il S di 
gennaio 13SB. Nel <£8T assunse la pretezione della prima UniTsr^ epa* 
gnuois fondala a Ltabone da diverti sacerdoti a proprio spese: II rogai 
protellore la trasferiva nel 130S a Coimbra. 

01 Federigo 11 fu figlio di Piotr.i 111 di Aragona e di Coslinia di Smia 
naia dd 11' infelice Manfredi e da Dealrice di Savoja ; gridalo re dai Sicltlani 
il giorno 11 di novemlire iìS5 dopo lo sleale alibiindonu di Zincamo seppa 
conlro luUi difendere i dirilll di quel popolo eroico , e mori il ÌH ili giu- 
gno 1337. Per più estese notizie e di Federigo e della Siciiig in quella ideila 
epoca , vedasi un mio scritto Inlllolato <> Dlicesa dei Francesi fn Ilatia nei 
Eecnio XiiI alla conquista del régno di Napoli • Vespri Siciliani e conse- 
gue me ilei medesimi. 

(4 i:arlo li nacque ne! itiS da Cerio 1 di Anjou re di Napoil e di Si- 
cilia e da Beatrice lìglia di Baimondo Derongarlo IV uimic di Provsnia adi 
Beatrice di Savoia ; alla morto dei padre, avvenni* li 7 di gennaio 11SB, Iro- 
vavatl prìgiMlero in Aiagima : loroato a llberU governa 11 regno di Napoli 
a la ProTani Dna al B di maggio 1309 opooa della sua morte. 
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Lo stesso Pootetice, che disposlo sembrava sulle prime ad 
aisBumerae le difeee, li abbaodonò,' ed il 12 di agosto 4308 man- 
dò fuori le bollo per la coavocanone di un Concilio generale 
da tenersi ìli.* di ottobre 1310 a Tieune sulla eùiBtra Bponda 
del Hodaao, e fine di deliberare sul delicato afibre dei fratelli 
del Tetnpia io uuìone a tutti i cattolici lescovi della cristianità. 
In quelle bolle egli esponea le accuse emesse contro i Templari, 
ed affermava che alquanti di essi spontaneamente , e eenn mi- 
naccia alcuna di tormeatì, alla sua presenza confessarono vere 
le tacce delle quali ventano aggrarsti; eleggeva inoltre inqui- 
sitori e prelati per farne il processo , e designava i regnanti 
di ciascuna contrada a custodi dei sequestrati beni. 

I principi deila cristianità del disposto papale giovandosi 
senza punio curarsi se gl'incolpati rei fassero od innocenti , 
impadronironsi di ogni loro sostanza e tennero quei beni come 
acquistati già al proprio erario : non mollo curaronsi di farli 
arrestare, e se logUeai Francia, Inghilterra e Provenza, 
come dicemmo, io ugni altro luogo lasciali furono tran- 
quilli. 

In questo tempo di persecuzione l'Ordine noverava meglio 
(li 16,000 cavalieri appartenenli alle più distinte famiglie di 
Europa. Ora questi uomini, assuefatti fino dalla nascita all'agia- 
tezza , al potere ed ai comodi tutti della vita, furono astretti 
a celare il nome proprio e la condizione propria, ed a gua- 
dagnarsi col sudore della fronte il vitto esercitando i più vili 
mestieri. 

Ottenuta Filippo , da un parlamento admato a loan ili 4 
di aprile, gjoroo della Pasqua , in cui volle ancora ammeau i 
borghesi delle castellsoie e delle città (1), la condanna a 
morte degli imputati Templari , se ne và alla Corte papale (S) 
per concertare il mezzo di sbrigarsi, di tanti cavalieri che te- 
li] QaeSta i )a prima Assembloa dogli StM generaD in Stri I ra di 
Frauda atiblsna animeua il lena Stalo. 

(t) il prladpBla scopo di nUppo nello adunare qaelTAsMmblaa , qnetlo 
ti «ra di addoiure bo tm tatla , parta Blmeno dalla odkiM «dooa sopn 1 
dcfinttU della Datlooe oba cerio Mpei llgt ai sort OtH. 
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neva prigioni ; i mezzi adottati pare , come vedremo, cfae \fOB' 
aero di saague. 

Intsnlo non pocbi di qaei meeohini erano fra i tormenti 
pariti , e eli fame e di angoscia , ed alcuni aveano posto termine 
a coe\ travagliata eaistenza col suicidarsi in carcere. [ commis- 
sari iacaricati dal re dì esaminare i prìgionieri allumarono 
di avere ottenute le cooiesiioai e r^ìstratele nei processi : ma 
i cavalieri o negavano assoluumeale la confessione dì simili 
infamie , o protestavano di esservì stati indotti dai tormMti 
0 da insidiose promesse. In tele stato di cose non sapessi 
come terminare si fatte procedare , quando fu dato, non Bai>- 
piamo da chi. il consiglio di trallarli da relasei, e perciò degni, 
di morie luUt coloro cho dopo avero nei tormenti confeesato , 
di ritrattare pretcndcnno lo proprie dicbiarazioni. Adottato tal 
barbaro consìglio , il re in uo luogo tra S. Antoine e S- Denis 
fuori della metropoli fece costruire un apposito staccato e co- 
maiidò cbe sopra 96 pali vi si legassero altrettanti di 4<iei 
miseri , e si appiccasse quindi il fuoco alle preparate legna : 
lentamento li; membri di quegli sventurati veuiano consumate 
ed arse: e sebbene uq baodilorc si aH'alicasse a gridare, cbe 
colui il quule si dichiaru^ee reo verrebbe incontanente sciolto 
o rimandato Ubero a pattn di rìnunKiare all'Ordine , e che gli 
stessi parenti ed amici li esortassero a confessare ciò che vo- 
leasi , pure tutti all'uoanimitfi di salvare negarono a tal prezzo 
la vita, e morire vollero piuttosto in mezzo à quegli orribili 
martori , innocciili protestandosi e fedeli oattoUci. 

Fuquesla la prima pubblica esecDiione contro i leroplarii 
cui altre beo presto ed in Parigi e nelle altra provinole ten- 
nero dietro, alla quale eseeuzioDe aveva il PonteBce dato il suo 
assenso. Le prigioni ciò nondimeno dei perseguitati cavalieri ri- 
boccavano. 

Clemente, che gib avea stabilito la sua residenza in Avi- 
gnone , a Filippo domanda il potere di giudicare al suo tri- 
bunale una tal causa : vi asMnt\ dì buon grado il monarca : 
ed il papa nominava tosto uti tribunale di giudici suoi delegati , 
compmeanlo l'ArcÌTeecova di Narbona , i Vescovi <ti Bayenx , 
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di Mende e di Limoges, c Matleo di Napoli arcidiacono di 
Roueo , e Giovanni di Mantova arcidiacono di Trento , e quello 
di Maguelonnc , Giovanni di Monlelaur , ai quali aggiunse Gu- 
glielmo Agarin proposto della Chiesa di Aix. Adunatisi costoro 
in Parigi emaDarono citatorie affinchè il 43 di novembre 1 309 
comparìseoro i rei nel palagio arciveseovile della metropoli 
fìraiicese. 

n A statuito Iacopo Uolay gran maestro dell'Orane tì 
fi] Gondotlo incatenato : dichiarava di aottametterri al giudizio 
loro , quantunque sapesseli nemici , ed easer [ffonto ad intra- 
prendere la diresa dì tutto l'Ordine , Bebbene ignorante e privo 
di mezzi. Bispondevano i giudici che trallandosi di eresia non 
gli si poteano concedere avvocati , e che pensasse piuttosto 
alle fatte deposizioni : datogli lettura della propria confessione 
rimase attonito , e dichiaronne falsato il costituto : il medesimo 
ripeterono Ponciardo di Gisiao e tutti i maggiorenti dell'Ordi- 
ne io numero di 7i,i quali concordemente mostraronsi riso- 
luti a prendere la difesa della congregazione pi opria. A mime di 
tutti deputarono a quell'ulllcio Piurn di Itoulogao sur Mei' ge- 
nerale procuralore in Corte di Roma, aL;£;iui;[iendogli a consi- 
glieri otto dei più reputati compagni i quali protesfarono prima 
contro ie turpezze apposte loro, false dicendole e calunniose , 
ed a solenne prova di ciò allegavano , che niuno dei Cavalieri 
fuori di Francia avea aggravalo l'Ordine, per la potentissima 
ragione che ad estorcere le confessioni non erasi colà fatto uso 
dei tormenti. 

Fino all'apertura del Concilio, aggiornato al mese di otto- 
bre 4311, durarono gli esami, nei queliti udirono S31 tesUmoni 
tra Templari ed altri che giti aveano deposto avanti gli ordinari; 
i più ratificarono il già detto ; solo alcuni fecero conoscere il 
giusto valore che meritavano le confeBsionì loro, ed oltoditt- 
sero di aver fatto quelle de[ksiziani per paura dei tormenti 
e del faoco. 

la questo tempo ì concili provinciali di Francia al fuoco 
condannavano come relassi quei Templari che ritrattavano le 
prime deposizioni. É notabile che fuori del regno Iraacese, 



ed ovo non eransi adoperate torture , quei cavalieri vennero 
assoluti dovunque , non trovandosi testimoDi che a loro carico 
deponessero: dall'assemblea apjHjsitameate adanatisi in Sala- 
manca furono dicbtsrati nou solo ÌDDOceati , ma leali cavalieri 
ancora e buoDi cristiaai. 



dr. IV. Ap«rton del CoDdno a VImum. - PiMano aantro Saniti^. 
- Contro I Tempiali. - Soppreiiloiie dell' OrdiM. - DiapoiUlMU fnlonio •! 
beni ed «He persone- - Cbttunra del Coocllio. - SoppUiio det IMey. - Morte 
del re e del Pepa. - TredEilone ialonw a quella morie. 

Clemente, con sua bolla del i di aprile 1310, procrasti- 
nava l'apertura del Concilio al mese di ottobre 1311. Nella 
sacra adunanza che stava per aprirsi, la prima faccenda che 
trattare si dovea , era il processo contro Bonitazio Vili. La 
Corte romana trovavasì illaqueala in un difficilissimo negozio, 
chè bcea mestieri o emaDore una scandalosa Beotenia condan- 
naodo Bonifazio, od infliggere la brutta taccia di hlaario e 
di Galuoniatore al re Fili]^ : per buona fortuna il rranceae 
Signore o temendo il disòrdine io cui verrebbe immersa la 
Chiesa nel cai» di condanna , o forse, come sospettarono altri 
con più ragione , paventando che lo imperatore Enrico VII (1] 
giii disceso in Italia corresse a liberare la Romana Corte dalla 
dipendenza o meglio schiavitù della Francia , abbandonava le 
sue istanze, asserendo di rimanersi contento qualora il Ponte- 
fice affermasse , non essersi mai il re Filippo all'accusa mosso 
per odio, ma solo per fini lodevoli e puri; fecelo Clemente 
contento di essere uscito da quella spinosa foccenda a et buon 
mercato. 

(1) Enrico VII era fìglio nu^re del Onca di Lniemboarg venne dsRlI 
clellorl proclamalo Imperatore fl SS di novembre I30S per consiglio del 
poolaBce Clemenlo V a floe d'Iapedlra ebo la ceee di Frenola a rlacqnl- 
•Ure loniBBU quelle oorane : mori II U di agoelo 4U3 In eU di «onl 51 e 
BonoonTenlo preeio Siena; eodb fame ohe PoHtIeno de Uonlapulaitno, 
frnto delTerdlne di 8. DomenkM k> avrelenasee non l'orila lecrale. 
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Gli animi allora voltaronsi tulli al Concilio ohe stava per 
nprirsi: ed infatti il giorno 16 di ottobre lo slesso Pontefice 
taceane la solenne apertura ; vi si vedevano 300 vescovi e 
f;rnn numero di prelati , i patriarchi di Antiochia e di Alessan- 
dria , uon che moltissimi abati e priori e i deputati di ogni 
Ordine. 

Or mentre , durante la rìgida sta^^De, lo arrivo si atten- 
deva di Filippo , ai tennero moltiiBÌme conferenze, avanti ad 
Eletto il gran processo dei Tempieri. I vescovi tutti , ad ec* 
cetjone di un Italiano e degli arcivescovi di Rheims di Qbhb 
e di Rouen , furono di parere che ascoltare si dovessero le 
difese de^i accusati. Voto ri (^usto e generale non fa atteso , 
ed il Papa in un Concistoro segreto di Cardinali e di altri pre- 
lati, il 22 di marzo 1313 sopprìmeva l'Ordine per modo di 
provvisione e non per modo di definitiva sentenza. Poco stante 
giungeva il francese monarca, ed inleso come tutto fosse termi- 
nalo, il 3 di aprile intervenne all'assemblea ove si dette lettura 
dì quella sentenza Con queste me murando parole: a Conside- 

■ rando che le confessioni attenute da diversi frieri del Tem- 
« pio rendenti l'Ordine gravemente sospetto ; considerando la 
le infamia divulgata e la veemente sospezìone; e più consi- 

0 derando le accuse portate dai Prelati, Conti, Baroni o 
< Comuni del reame di Francia, non essere più possibile, a 
<• causa del grande scandalo, la esistenza di un tale Ordine , 
K egli Clemente V, in forza della pienezza di sua potestù 

■ sopprìmea detto Ordine per modo di provvisione e non 
« per modo di sentenza definitiva , non patendo giusta il 

• diritto sentenziare in tal guisa dietro le informazioni e 

• processi esistenti: rieerbando a disposinone della Chiesa 
a le peremo ed i beni di detti cavalieri ». Con tali eni- 
gmatiche parole dunque fii abolito, dopo 18i dalla sua ap- 
provazione e 194 anni dalla sue origine un Ordine beneme- 
rito tanto della intera cristlanilb sopra le accuse periate già 
in campo ; ma in eSbtto il gran delitto dei Tempieri ereno 
le molte ricchezze, essendo quest'Ordine piA ricco che non 

1 più possenti monarchi. In tal guisa le brame di Filippo 
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Turono appagate , perchè olleugodo sempre i principi ciò che 
vogliono; ma il giudizio dei posteri è libero e non perdona 
loro cosa veruni) , oiJ infatti venne, a stregua dei suoi meriti, 
giudicalo. Un muse dopo questa senienza i beni dell'Ordine 
soppresso con bolla pajiale conceileansi agli Ospitalieri di 
S. Giovanni di Gerusalemme , oddettl similmente alla difesa 
dei luoghi santi ; ma se vollero andarne ai possesso dove- 
rono al re Filippo sborsare somme ragguardevoli , a talché 
il loro Ordine invece di arricchire per quel dono ne divanae 
più povero che non era. Il medesimo succease negli altri 
regni ad eccezione della Spagna. 

Quanto agli individui che ancora rìmaneano, la bolla 
ordinava cbe eccelluali i maggiorenti dell'Ordine, tutti andare 
dovoBiero soggetti ai giudizi dei provinciali Coacilii. Sistemate 
quindi altre bisogne il coacilio generale nella eoa teraa 
pubblica sessione si chiuse il 6 di maggio 4312. 

Erosi ornai all'anno 13U pervenuti e da duo anni 
l'Ordine dei Tempieri era atcto abolito : in questo tempo la 
maggior parte dei membri di esso lasciato avea la vita fra 
mezzo ai più dolorosi e barbari tormenti , o sui roghi a tale 
oggetto accesi in tutta la Francia. Ma i quattro maggiorenti 
dell'Ordine gemevano ancora nelle prigioni del barbaro 
Filippo ; erano questi Iacopo Molay gran maestro , Guido 
figlio del Delfino signore di Auvergne coraraendatorc di 
Normandia , il commendatore di Aquitania ed il Visitatore 
di Francia. 

Desioso il ponteGce Clemente di por fine a tale pro- 
cessa mandollì avanti un tribunale da lui delegata , e del 
Cardinale di Albano composto , di due altri cardinali , di 
Filippo di Harigny , fratello di Enguerrando conte di Lao- 
gueviUe, arcivescovo di Sens e di varii prelati dotti ed 
esperti nel diritto canonico. Letto ad esai il processo, da cui 
resultava aver eglino ogni delitto apposto all'Ordine confes- 
salo, furono condotti nella piazza della cattedrale di Pari^ 
ove si partecipò ai medesimi la sentenza cbe a perpetuo 
carcere lì dannava. lermÌData la lettura con stupwe univer- 
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sale il Molay o Guido di Auvergne protestaronei ionocenti e 
tuUe le coDreBsioai già fatto riDDcgarano, dicendole dalla 
fòrza dei tomenti eslorte, o dalla totale iscìenza del latino 
idioma, per Ealsare il processo a bella posta adoperato. 
Attoniti i prelati )i confiegnarono al Proposto di Parigi eoa 
obbl^ di condik-li il giorno appreaeo al tribunale per 
intenderne le decisioni ; ed eglino intanto ai comiglierebbero 
sai da forai. 

Saputo il folto il re , cbe trovavau in palazzo , non 
volle attendere nuova sentenza', e chiaritili per relassi, eeoza 
formalità alcuna e seiiza conaullare il parere di veruno 
ecclesiastico , incontanente nella sera stessa fecilì ambidue 
darò allo fiammo nell'isola degli Ebrei posta tra il giardino 
ed il Convento degli Agostiniani e precisamente in quel 
luogo in cui Oggi trova» la piazza Delfina. I due condannali 
con somma costanza eopporlarono il aupplizio , ed in mezzo 
alle fiamme , finché rimase loro alito di vita , protestaronsi 
innocenti . 

Il commendatoro di Aquitania ed 'il Visitatore di Fran- 
cia lascìaronsi in carcere per qoalcbe altro tempo e venne 
quindi loro resa la libertà. 

I duo potenti cbe insanguinarono la Francia con tante 
iniquie condanne e che la distruzione di un rispettabile 
Ordino causarono , non tardarono a raggiugnero noi sepolcro 
le loro vittime; Clemente moriva il SO di aprile 1314 ed 
il SO di novembre Eeg;aivalo Filippo. 

Andò fonia cbe Hofoy nello incamminarsi al rt^ 
citasse al tribnnale del Giudice supremo i due sovrani a 
render conio 'di tanta inginstizia , assegnando al pontefice Io 
spazio di 40 giorni , quello dì un anno a Filippo, Fu forse 
cotale racconto inventato dopo il fotte , ma sta certamente 
a'dimostraro la profonda impressione lasciata nei Francesi 
da quelle aangumose esecuzioni. 
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